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Casi di cronaca 
Quell'Italia 
felice che pensa 
tanto ai bambini... 

Dovrebbero lasciarle fare a noi, 
alle donne, le indagini per la morte 
di Osvaldo Cotugno, di tre mesi, 
partito con I genitori da Benevento 
e finito senza vita in un ospedale di 
Genova, dopo un viaggio di due 
giorni e due notti sull'autostrada 
flagellata dalla pioggia. 

Per accertare le responsabilità di 
questa amarisslma tragedia è stata 
aperta un'inchiesta: ma nessun 
magistrato può fare le domande 
giuste che faremmo noi. Per esem
pio: dica la madre se al neonato, 

caricato a mezzanotte sull'auto e 
coinvolto nell'odissea familiare 
dell'emigrazione in Francia, alla 
ricerca di un lavoro, sono stati 
messi t pannolini adatti, che non 
fanno arrossare la pelle. C'era un 
porta-bebé nella vettura o Osvaldo 
era costretto ad arrangiarsi fra le 
braccia della mamma, che doveva 
anche occuparsi dell'altro figlio di 
sedici mesi, sofferente di cuore? E il 
padre ha pensato, visto che il viag
gio era così lungo e cosi scomodo, 
specie per dei bambini, di fare una 

sosta in un motel? Eppure questi 
non mancano sull'autostrada e so
no anche molto confortevoli e cal
di. Poteva almeno comprare un 
piumino 'Calda-nanna; di quelli 
che d'Inverno —giura la pubblicità 
— sono indispensabili ai più picci
ni. 

Per difendersi dall'accusa di tra
scuratezza, padre e madre raccon
tano di essere rimasti con la vettu
ra in «panne», persi I contatti con 11 
parente che aveva suggerito il 
viaggio, venticinquemtla lire in ta
sca per la benzina e le necessità di 
quattro persone: a malapena sono 
riusciti a comprare un po' di latte 
per i piccoli ad un autogrill. 

Ci sarebbe molto da discutere su 
questa scelta di nutrimento perché, 
come si sa, ai bambini fa bene solo 
il latte X o quello Y, la cui esistenza 
non si può ignorare perché ogni 
giorno vengono reclamizzati da ra
dio, televisione e giornali. Afa am
mettiamo per un attimo che potes
se andar bene il latte dell'autogrill 
e che fosse in quantità sufficiente; 
c'è tuttavia da sospettare che la 
madre di Osvaldo non avesse pen
sato a portarsi dietro lo sterilizza
tore dei biberon, 1 succhiotti anti-
singhiozzo, l'acqua minerale Z e 1 

biscottini integrali che si sciolgono 
nel latte. E per la pulizia che cosa è 
stato fatto? C'era a disposizione del 
bambino il sapone speciale che non 
fa schiuma, il disco parasaponata 
per la testa, la colonia, la spazzoli-
na piumosa, insomma il «necessai
re» studiato apposta per le esigenze 
dei neonati? Per non parlare uei 
succhi di frutta che, a sentire le dit
te che li producono, devono essere 
somministrati fin dal primi mesi, 
le magllettlne di cotone dentro e 
fuori di lana, le forbicine curve che 
non feriscono la pelle vicino alle 
unghie, il borotalco anallergico. 

Insomma, In quella macchina 
ferma al bordi dell'autostrada e su
perata da centina/a di veloci auto
mobili, mentre le ore passavano, 
veniva giorno, poi notte, poi giorno, 
si stava davvero consumando un 
delitto, un infanticidio. 

Due genitori tanto insensati da 
aver tagliato i ponti con il loro pae
se, i loro parenti, la loro casa per 
inseguire il miraggio di un posto di 
lavoro in una terra dì cui non cono
scevano nemmeno la lingua, pos
sono essere incriminati. Troppo 
grande la loro ignoranza verso tut
to ciò che il mondo moderno è in 
grado di offrire al bambini per per

mettere loro di vivere sicuri. Anche 
'il piccolo Osvaldo potrebbe essere 

Incriminato per colpe che vengono 
m genere addebitate — neanche 
troppo velatamente — ai figli dei 
poveri: quella di essere nato, prima 
di tutto (-Non si fanno figli se non 
si possono mantenere'); di a vere in
terrotto una iniziativa da cui pote
va venire benessere alla famiglia 
('Bisogna sapersi fare da soli'); di 
costringere un ospedale a tratte
nerlo, finché non si sa dove deporre 
il suo corpiclno senza vita, e la ma
gistratura ad occuparsi di lui. 

In televisione ce l'hanno fatto 
vedere, quel fagottino piccolo e 
bianco, così Irrealmente fermo su 
un enorme tavolo della camera 
mortuaria. Non aveva accanto 
nemmeno lgenitori, corsi di nuovo 
al paese per appellarsi alla canta di 
amici e parenti, in modo da poterlo 
riportare indietro e seppellire. Quei 
genitori su cui si indaga, dopo la 
conclusione del dramma, perchè 
certo nell'Italia felice che tanto 
pensa ai bambini, dove il lavoro è 
facile da trovare, l'assistenza è as
sicurata, le famìglie protette, non 
possono essere che loro I responsa
bili della morte del loro bambino. 

Giuliana Dal Pozzo 

RITRATTI II famoso scrittore cinese Ba Jin e Volocausto nucleare 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — «Perché scri
viamo? Ottima domanda! 
Ho cercato per anni di ri
spondere a questa domanda, 
anche se non è facile rispon
dere. In realtà, ho trascorso 
l'intera mia vita cercando di 
rispondere ad essa. Oggi Ba 
Jin, il più famoso tra gli 
scrittori cinesi viventi, com
pie ottant'anni. E sta di fatto 
che a ottant'anni Ba Jin si è 
messo a pensare, parlare, 
scrivere di un tema che sino
ra era rimasto estraneo alla 
cultura e alia letteratura ci
nese: l'ombra dell'olocausto 
nucleare. 

Ha cominciato a farlo nel 
maggio di quest'anno, pren
dendo la parola, a Tokyo. Al 
quarantasettesimo congres
so Internazionale del «Pen 
Center», dedicato al tema: 
«La letteratura nell'era nu
cleare: perché scriviamo?». 
Lì Ba Jin ha parlato di Hiro
shima e Nagasaki, ha com
mosso l'uditorio con l'apolo
go della bambina che co
struiva cigni di carta. «Dieci 
anni dopo la bomba, una 
bambina dodicenne di Hiro
shima si ammalò. Secondo le 
tradizioni, un ammalato può 
guarire se piega mille fogli di 
carta in modo da ricavarne 
mille piccoli cigni di carta. 
Costretta a letto, la bambina 
si mise a piegare foglio dopo . 
foglio. Fece mille cigni, poi 
continuò a ne fece altri tre
cento. Poi morì. Per ricorda
re questo episodio, nel Parco 
della pace è stato eretto 11 
monumento 'del mille cigni', 
da cui pendono cigni di carta 
inviati dai bambini di tutto il 
Giappone. Quando ho visita
to il parco, mi è stato regala
to un cigno di carta blu, che 
ho riportato a Shanghai con 
me. Io non ho mai conosciu
to questa bambina. Ma mi 
appare di frequente la sua 
immagine, col suo forte desi
derio di sopravvivere. Come 
se si chiedesse di protegger
la, di impedire alla morte di 
portarla via». 

Ebbene, spiegò questo vec
chio ormai dai capelli bian
chissimi, questa bambina 
«mi ha fatto capire qualcosa 
in tema di coraggio e di re
sponsabilità dello scrittore». 
E che il tema «letteratura 
nell'era nucleare» riflette la 
situazione attuale nel mon
do e le speranze dei popoli. 
Nel rispondere alla domanda 
sul «perché si scrive», c'è in 
Ba Jin qualcosa che nel fon
do è molto simile alla rispo
sta che Alberto Moravia ha 
dato a chi gli chiedeva per
ché, a questo punto della sua 
vicenda umana e letteraria, 
avesse deciso di impegnarsi 
politicamente accettando la 
candidatura nella lista del 
PCI al Parlamento Europeo. 
Perché con l'olocausto ato
mico scomparirebbe tutto, 
anche la possibilità di far so
pravvivere a se stessi le pro
prie opere, spiegava Mora
via. Ba Jin dice che, malgra
do le diverse esperienze di vi
ta, i diversi ambienti cultu
rali, storici, geografici in cui 
si scrive, malgrado le diffe
renze di pensiero e di ideali, 
ogni scrittore «apre il cuore 
al propri lettori, in modo che 
la sua opera sopravviva di 
generazione in generazione». 

•Scriviamo — dice — per
ché abbiamo cose da dire e 
sentimenti da esprimere, e 
usiamo parole per esprimere 
i nostri sentimenti: felicità, 
rabbia, dolore». Questo, per 

venerando 
pacifista 
L'ottantenne autore di «Famiglia», 
definito una «leggenda letteraria vivente», 
riflette sui temi dello sterminio 
dopo una toccante visita a Hiroshima 
L'impegno di un intellettuale, ma anche 
una scelta politica che si avverte a Pechino 

per l'intera cultura cinese: la 
denuncia dell'incubo atomi
co. Sono passati ormai tre 
anni da quando, su queste 
colonne, avevamo Intervi
stato Li Xiannian, che poi 
sarebbe diventato presidente 
della Repubblica Popolare. 
Avevamo parlato molto di 
guerra e di pace. «Io ho fatto 
la guerra, tutti i giorni, per 
trent'anni — ci aveva detto 
Li —. Come si può pensare 
che noi cinesi vogliamo an
cora far la guerra?». Li non 
aveva parlato della bomba 
come di una «tigre di carta», 
al modo di Mao. e già allora 
si era cominciato a smettere 
di dire che «la guerra è inevi
tabile», ma non aveva nem
meno messo in rilievo la dif
ferenza di qualità che c'è fra 
una guerra come quella che 
lui aveva vissuto e una possi
bile guerra atomica. 

In tre anni molte cose so
no cambiate. Anche in Cina 
affiora una cultura antinu
cleare. Un convegno apposi-

Un'immagine del Parco della pace a Hiroshima. Nel tondo, la preghiera di una donna davanti alla torre eretta in memoria delle 
vittime della bomba e. accanto al titolo, lo scrittore Ba Jin 

Ba Jin, è ciò che «tutti gli 
scrittori hanno in comune». 

L'impegno pacifista, anti
nucleare, è una novità per 
Ba Jin, ed è una novità per la 
Cina. Questo vecchio dall'a
spetto insieme dolce e vene
rando, che è stato definito 
una «leggenda letteraria vi
vente», qualche anno fa sem
brava orientato a concentra
re la propria attività e i pro
pri pensieri letterari solo nel
la denuncia della rivoluzione 
culturale. Un «olocausto» — 
così la definiva — da esorciz
zare in modo che «una cata
strofe simile possa essere ri
sparmiata ad altri paesi». 
•Molti — aveva scritto — so
no coscienti del fatto che la 
Cina ha attraversato dieci 
anni di olocausto, ma io sono 
sicuro che sarebbe impossi
bile per chiunque non abbia 
sperimentato direttamente 
la rivoluzione culturale e 
non sia mai stato costretto a 
scavare in profondità nel 
proprio animo l'abiezione 

conosciuta, comprendere 
quel che davvero è successo». 

Era il Ba Jin del 1982. An
cora sotto shock per gli avve
nimenti che gli avevano «fat
to perdere dieci anni della 
sua vita». Un Ba Jin profon
damente turbato dagli incu
bi di un passato durante il 
quale lo avevano qualificato 
«despota letterario» e «nemi
co di classe», impedendogli 
di pensare e di scrivere. Il Ba 
Jin ottantenne del 1984 so
stiene ancora che «se la cosa 
più naturale per noi scrittori 
è parlare il linguaggio glo
rioso del futuro, questo è im
possibile». Ma non più solo 
perché c'è stata la rivoluzio
ne culturale: «Perché — ha 
detto a Tokyo — non potrò 
mai dimenticare la tragedia 
di Hiroshima». E tantomeno 
•la corsa agli armamenti nu
cleari che pende sui popoli 
come una spada di Damo
cle». 

Ba Jin è uno scrittore, non 
un saggista politico. «Fami

glia» — 11 più noto e tradotto 
dei suol romanzi —, le novel
le raccolte col titolo «Autun
no in primavera», e quasi 
tutta la sua produzione degli 
anni Trenta offrono un qua
dro di grande potenza lette
raria, e di notevole finezza 
psicologica delle tradizioni 
•patriarcali» cinesi che urta
no con i profondi sconvolgi
menti della prima metà del 
nostro secolo. «Gelide notti», 
scritto negli anni Quaranta 
ma pubblicato negli anni 
Cinquanta, che è il romanzo 
forse più bello, parla della di
sperazione e delle miserie in
teriori di una coppia di intel
lettuali nella Chongqing con 
i giapponesi alle porte. Sono 
opere che danno un senso 
della realtà cinese di quegli 
anni, e di cose più profonde, 
che vanno anche ben al di là 
di uno specifico periodo sto
rico, con una trattazione as
sai più ampia di qualsiasi 
saggio politico. Ma durante 
la rivoluzione culturale gli 

era stato rimproverato di 
non aver parlato dei «rappor
ti di classe», dei contadini e 
degli operai. 

Dietro tutto questo si af
faccia una domanda ancora 
più inquietante, sul come 
mai le opere più importanti 
del maggiore scrittore cinese 
vivente siano state scritte 
tutte prima degli anni Cin
quanta e su come mai la 
nuova Cina non sia stata in 
grado, per oltre un trenten
nio, di produrre un'opera let
teraria di valore paragonabi
le a quelle della prima metà 
del secolo. Ma al cronista 
preme segnalare che Ba Jin 
scrive ancora, «apolitico» se 
si vuole, ma non «disimpe
gnato», perché — come ha 
detto — «non vuole morire a 
mani vuote». 

•Gelide notti» era già una 
denuncia degli orrori della 
guerra. Ora la denuncia dei 
mostri prodotti dal sonno 
della ragione si arricchisce 
di un elemento nuovo, non 
solo per questo scrittore ma 
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tamente organizzato a Pe
chino nel luglio scorso ha in
vitato — riconoscendo espli
citamente un rilardo in que
sta direzione — tutti i partiti, 
tutte le organizzazioni popo
lari e tutti i mass-media «ad 
assumere iniziative per de
nunciare la minaccia della 
devastazione che potrebbe 
essere inflitta da una guerra 
mondiale, specie da una, 
guerra nucleare, a tutta l'u
manità». In questo quadro è 
ormai un tema di fondo quel
lo non solo della «simpatia e 
del sostegno», ma anche del
la ricerca di più ampi contat
ti con tutti i movimenti paci
fisti nel mondo. 

Ba Jin, a ottant'anni. feri
to dagli acciacchi fisici e da 
quelli che l'hanno segnato 
moralmente, non è pero uo
mo che si occupi di un tema 
perché è «di moda* o è sugge
rito da una circolare dall'al
to. Aveva iniziato a scrivere 
il suo primo racconto, giova
ne emigrante cinese a Parigi, 
sull'onda delle emozioni su
scitate dal caso di Sacco e 
Vanzettl. Ora dice di voler 
continuare a lavorare sul
l'onda delle emozioni che gli 
suscita il pericolo della cata
strofe nucleare. Da «carret
tiere». come ama dire «in 
quanto scrittore, uno ha il 
cuore di chi legge in mano; è 
un carrettiere che trasporta 
carbone in una giornata di 
venti gelidi». 

Siegmund Ginzberg 

ALL' UNITA' 
«Il rapporto fra chi ruba 
e chi nasconde la refurtiva» 
Cara Unità. 

lunedì 19 novembre sia il TG2 (ore 19.45) 
sia il TG1 (ore 20) hanno dato ampio risalto 
ai funerali del de Nicoletti a Palermo. Ci è 
stato anche raccontalo che la vedova, scon
volta. ha lasciato la funzione ufficiale per il 
marito dopo pochi minuti e che andandosene 
avrebbe detto di -non volere stare più con i 
politici'. 

Il giorno dopo, leggendo vari quotidiani. 
ho visto che la signora Nicoletti ave\a detto 
molto di più. fra cui • quei mascalzoni che 
me l'hanno ammazzato». 

Perchè i Telegiornali non hanno riferito 
tutto? Quanti dubbi e brutti sospetti fa sor
gere questo ostentato silenzio' 

Signori della RAI-TV. il terribile atto di 
accusa della signora Nicoletti da questo mo
mento vi riguarda molto da vicino. Per lo 
stesso rapporto che c'è fra chi ruba e chi 
nasconde la refurtiva. 

ARMANDO TRIO 
(Roma) 

La legge o il governo? 
Speli, direttore. 

la legge 363 del 24/7 pre\cde la sospensio
ne delle imposte e dei contributi fino a di
cembre 85 per i soggetti residenti nei Comuni 
colpiti dal terremoto. 

Alla pubblicazione di detta legge, dal no
stro paese cominciarono a partire le prime 
domande: ma intervenne subito il ministro 
delle Finanze che, con un telegramma, preci
sò l'esclusione dal provvedimento dei lavora
tori dipendenti. Alt alle domande. 

Risultato: gli enti locali applicano verso i 
propri dipendenti la legge: le Aziende dì Sta
to e quelle private, invece, il telegramma di 
Visentini. 

Ho l'impressione che anche su questo pro
blema si aspetta la sentenza del Pretore, al 
quale i lavoratori esclusi si stanno rivolgen
do. 

FRANCO UCCI 
(Fornelli - Isernia) 

Ve la vedete 
l'industria privata? 
Cara Unità. 

mio figlio (18 anni) è tornato a casa da 
scuola raccontandomi di una conferenza te
nuta nella sua classe da incaricati dell'E-
NEL. Mi sembrava assai soddisfatto. Tema: 
problema energetico, produzione di energia 
elettrica e, soprattutto, risparmio. Esprimo 
un plauso all'iniziativa dell'ENEL che viene 
a parlare ai ragazzi di risparmio energetico: 
una simile iniziativa sarebbe stata impensa
bile con le Società private, che anzi, prima 
della nazionalizzazione, spingevano ad ac
quistare apparecchi ad alto consumo elettri
co per aumentare i profitti. 
- Ma l'ENEL, a mio parere, dovrebbe anda
re oltre e mettere in guardia il pubblico e le 
autorità competenti sull'impossibilità di 
continuare comunque con la crescita dei con
sumi. in tutti i campi. Altrimenti ci trovere
mo^ ben presto alla resa dei conti. 

E necessario che tutti i mezzi di informa
zione si mettano a propagandare il rispar
mio. il non-consumo, l'equilibrio. Natural
mente dovrebbe farlo anche il mondo indu
striale: ma. come esempio, ve la vedete l'in
dustria automobilistica che invita il pubbli
co a non comprare più automobili o ad anda
re meno in macchina? 

ENRICO CONTI 
(Torino) 

Questo è ciò che succede 
perchè non funziona 
il Collocamento 
Spett. direttore. 

ho messo un annuncio di lavoro su Porta 
Portesc e una sera ricevo una telefonata. Con 
una voce da -distinto signore- che si qualifi
ca come 'agente artistico" mi dice che si 
tratta di lavoro di segreteria, quattro ore 
lavorative giornaliere (dalle ore 15.30 alle 
ore 19,30). escluso il sabato, settecentomila 
lire mensili. Si trattava di un lavoro 'Serio-. 
di mettersi in contatto con vari artisti del 
mondo dello spettacolo pertanto si richiede
va lingue estere, bella presenza, ecc. 

Appuntamento l'indomani alle 15.30 (do
vevo essere puntualissima poiché alle ore 16 
aveva appuntamento con un'altra ragazza 
per la 'Selezione-). 

Dalla via Prenestina (dove abito) alle ore 
13.30 (tanto per essere puntuale e seria) 
prendo sotto la pioggia il 516 arrivando a 
Piazza Vittorio, dove ho preso la Metro fino 
al Flaminio, da dove ho preso l'autobus n. I 
che mi portava vicino alla via dove il -distin
to signore- mi aveva dato l'appuntamento 
(dicendo essere lì il suo ufficio). 

Arrivo con una buona mezz'ora di anticipo 
e mi trovo davanti una specie di lussuosissi
mo albergo. Stupefatta (ma non troppo poi
ché non è la prima volta che mi capitano 
purtroppo situazioni indecenti a dir poco. 
solo per il semplice fatto di voler trovare 
lavoro) domando se quello 'abita- lì. Il gio
vane che mi viene incontro mi dice di non 
conoscerlo. Allora pensando ad un mio erro
re es traggo dalla tasca il foglietto do\e ave
vo scritto i dati dell'appuntamento. Dico se è 
sicuro, lui mi risponde di nuovo che non lo 
conosce, ma con voce più seccata di prima; e 
me ne vado. Ho già capito ma aspetto lo 
stesso le 15.30 in un bar vicino. E puntualis
sima. arrabbiata fino alla cima dei capelli. 
alle ore 15.30 telefono. Mi rispondono che 
'il doti, non è ancora arrivato-. Dopo due 
minuti mi si affianca un uomo coi capelli 
sporchi tutti appiccicati dal grasso e forfora 
aicendomi che forse la persona che cercaxo 
era lui. Molto diplomaticamente e control
lando la mia rabbia gli racconto l'accaduto. 
Si scusa, dicendo che sicuramente c'è stato 
un equivoco poiché ci lavora da anni. ecc. 
ecc. Ci rechiamo al posto di prima, entriamo 
(dove io mezz'ora prima ero entrata) ci acco
stiamo alla portineria dell'albergo dove c'e
rano due giovani uomini. Uno appena lo \ede 
dice: -Lei ha chiuso, venga con me che le 
devo parlare- e si avviano dietro una porta 
di vetri. 

Io chiedo all'altro giovane rimasto in por-
lineria se conosce quell'uomo, se Ti lavora o 
abita. Mi risponde che c'è stato varie volte e 
che non abita lì. né ci lawra. Guardo il gin-
vane che stava ridacchiando come per dirmr 
-Non hai ancora capito?-. Gli dico: 'Scu\a. 

ma se sai qualcosa di più ti prego di dirmelo 
perchè io sono qui solo per aver messo un 
annuncio sul giornale per cercare lavoro». Al 
che il giovane risponde, sempre ridacchian
do, che era meglio non fidarsi troppo. 

Un grazie e me ne vado con una voglia 
pazzesca di ammazzare qualcuno, con una 
rabbia scoppiata in pianto per l'illusione an
cora una volta tradita. 

LETTERA TIRMATA 
(Roma) 

Cumula gli orrori 
del «Lager» e della 
«fabbrica della follia» 
Cari compagni. 

vorrei richiamare l'attenzione sull'esisten
za del manicomio criminale, per l'abolizione 
del quale sul finire dello scorso anno il 
Gruppo senatoriale del PCI ha presentato 
una proposta di legge che può costituire una 
utile base di discussione. Sull'abolizione tut
ti, ministero in testa, sono d'accordo da al
meno dieci anni: ma essa tarda a venire men
tre il manicomio criminale continua ad ucci
dere e proietta i suoi danni anche sulle isti
tuzioni contigue, carcerarie e psichiatriche, e 
vediamo come 

Per un verso la sopravvivenza del manico
mio criminale alla riforma psichiatrica del 
'78 costituisce un fattore regressivo e minac
cioso per la pratica di un'assistenza territo
riale efficace, nei suoi confronti: gioca un 
ruolo di spettro incombente: è la prosecuzio
ne e ai livelli più degradati, del manicomio. 

Per l'altro verso esso inquina la riforma 
penitenziaria del '75. implicando pratiche di 
tortura, modalità 'supercarcerarie-, dando 
una risposta in termini di violenza a chi è 
invece bisognoso di assistenza, perpetuando 
inoltre la logica antidemocratica del Codice 
Rocco (presunzione assoluta di pericolosità 
sociale, detenzione preventiva). 

E che il manicomio criminale (e la sua 
normativa) sia in flagrante contrasto con i 
principi della Costituzione, lo hanno affer
mato ripetutamente magistrati e giuristi, la 
stessa Corte costituzionale. 

Insomma, l'esistenza del manicomio cri
minale è altamente nociva per due delle più 
importanti battaglie democratiche in cui il 
Paese è impegnato in questi anni: per un'as
sistenza psichiatrica che davvero aiuti chi 
soffre, e per il suo superamento dell'età del 
piombo: è un'istituzione della barbarie che 
cumula gli orrori del Lager e della 'fabbrica 
della follia^. Per questo è necessario abolir
lo e che tutta la sinistra riprenda con vigore 
e passione l'iniziativa su questo problema. 

PEPPESINI 
(Viterbo) 

«Quando piove, l'acqua 
trasporta i rifiuti...» 
Caro direttore. 
• proprio nel cuore del Parco Nazionale 
d'Abruzzo ben 5 Comuni scaricano i rifiuti 
urbani solidi su altrettante aree aperte, dove 
poi si sviluppa il fuoco. I Comuni interessati 
sono: Pescasseroli, Opi. Civitella Alfedana. 
Villetta Barrea. Barrea. 

A pochi metri dalla riva del lago di Bar-
rea. per esempio, si trova lo scarico dei rifiu
ti di Civitella Alfedana: non è diffìcile che 
una piena eccessiva del lago porti tutto net 
lago stesso, inquinando sia il lago sia il fiu
me Sangro. 

Un altro caso è lo scarico dei rifiuti di 
Pescasseroli: chi effettua una passeggiata 
verso la località turistico-naturale denomi
nata Prato Rosso, sulla strada incontra di
versi punti di discarica all'interno di una fit
ta e lussureggiante vegetazione, continua
mente accesi. Questi punti di discarica sor
gono sul letto di un torrente asciutto d'esta
te; però quando piove l'acqua trasporta i ri
fiuti nel fiume Sangro inquinandolo. 

A Pescasseroli c'è un centro di visita con 
museo di storia naturale del Parco Naziona
le. Chi volesse visitarlo trova scritto all'in
gresso: «Momentaneamente chiuso»; ma 
quella scritta sta lì da oltre 4 anni e chi sa 
fino a quando resterà. 

Tutto questo sta a dimostrare che in Italia 
sì fa un gran parlare d'ecologia e in pratica si 
rendono i servizi peggiori e gli ambienti sem
pre più inquinati e sporchi. Dal governo ai 
Comuni sostengono di proteggere la natura 
ma a nulla è servila la creazione del ministe
ro dell'Ecologia: è stata solo una trovata 
pubblicitaria. 

Perchè i 5 Comuni del Parco Nazionale 
d'Abruzzo non si riuniscono e creano un im
pianto di trasformazione dei rifiuti, ricavan
do così energia per il teleriscaldamento, con
cimi per l'agricoltura, ambiente ed aria puli
ta* 

ANGELO TROILO 
(Castellana Grotte - Bari) 

«Arrivò Roberto, 
allora capimmo perché...» 
Caro direttore. 

quest'estate a Murter (arcipelago delle In
coronate) in Jugoslavia, trovammo altre due 
famiglie di campeggiatori. Stavamo molto 
bene assieme: ci capivamo al volo. 

Un giorno, mentre io bevevo il caffé e Ber
nardino fumava la pipa, arrivò Roberto con 
/'Unità. Allora capimmo perché ci trovava
mo così bene assieme; avevamo in comune un 
modo d'essere, alcuni importanti valori che 
ci permettevano, nella diversità delle esigen
ze e dei 'temperamenti" personali, di scopri
re ed inventare insieme situazioni gioiose e 
serene che andavano bene per tutti. Erava
mo... siamo tutti comunisti! 

Da quel momento la nostra vacanza è sta
ta ancora più piena, più intelligente, più bel
la. 

MASSIMO MARCO ROSSI 
(Preganziol - Trewso) 

«Russa ragazza...» 
Cara Unità. 

sono rutsa ragazza di 23 anni. Scrivo da 
città eroica di Volgogrado. entrata nella sto
ria per la battaglia di Stalingrado, che ha 
deciso le sorti della Seconda guerra mondia
le. Parlo un po' l'italiano, il spagnolo, il Por
togallo. ma lo capisco tutto. Sono insegnante 
di danze ritmico in una scuola dell'Arte, l'a
glio avere la speranza che ci saranno giovani 
italiani corrispondere di me. 

NATALIA ARKHIPOVA 
400 003 Voleoarado. 
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